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Kuroda Momoko (1938‐2023), nella postfazione della 
propria opera di esordio La sedia di legno (Ki no isu 木
の椅子, 1981), definisce la raccolta “il proprio spazio, 
il proprio mondo personale” (watashikojin no supēsu, 
sekai 私個人のスペース、世界). Un mondo unico, 
ricco di peculiarità, tra le quali spicca innanzitutto la 
‘vastità’. Lo ‘spazio geografico’ cantato negli haiku di 
questa prima raccolta non si limita soltanto al Giap‐
pone, ma si estende anche all’estero, nello specifico 
all’India: sono decine, infatti, gli haiku che ci restitui‐
scono le immagini, i paesaggi, gli abitanti e le tradizioni 
di questo paese da sempre immerso in una particolare 
luce spirituale, conosciuto attraverso una serie di 
viaggi, nel 1979 e nel 1980, al seguito di un gruppo di 
studiosi ai quali si erano aggiunti anche il pittore 
Yokoo Tadanori (1936‐) e la scrittrice e monaca bud‐
dhista Setouchi Jakuchō (1922‐2021). 
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lungo decenni Kuroda ha visitato tutti i ciliegi più fa‐
mosi del Giappone, componendo versi per ciascuno di 
essi, tanto da guadagnarsi l’appellativo di “haijin dei 
ciliegi”. Se da una parte è pur vero che il ciliegio, in‐
sieme al ciclo del proprio fiorire e sfiorire, rappresenti 
uno dei topic più simbolici dell’estetica e della poesia 
giapponese, e dunque in quanto tale un elemento da 
cui è impossibile prescindere, dall’altra bisogna pur 
sottolineare quanto le evocazioni floreali nei versi di 
Kuroda siano numerose e minuziose. Non a caso lo 
haijin Furutachi Sōjin (1920‐2010), nella postfazione 
alla prima edizione della raccolta La sedia di legno, 
porta all’attenzione del lettore la variegata moltitu‐
dine di fiori e piante cantati, autentico “tripudio di 
fiori d’ogni sorta” (hyakkaryōran 百花繚乱).  
Se l’occhio di Kuroda è da sempre attento a cogliere la 
bellezza di un fiore o l’eleganza di una pianta, nemmeno 
l’orecchio è da meno. Non di rado i propri versi sono ar‐
ricchiti da onomatopee, usate per ‘mostrare’ indiretta‐
mente gli uccelli nascosti tra la fitta vegetazione, o per 
rendere la fisicità di certe azioni, quali un cervo che 
volge il capo o il tritare vigoroso delle verdure. Persino 

I viaggi, così come la religione e l’iconografia buddhista1, 
resteranno alcune delle tinte predilette anche nei com‐
ponimenti dei quattro decenni a seguire, un vero e pro‐
prio ‘marchio di riconoscimento’ degli haiku di Kuroda, 
come testimoniano anche alcuni versi presenti in questa 
silloge in italiano. Alle statue di pietra del Buddha, ‘pro‐
tagoniste’ di molti componimenti, si alternano i riti bud‐
dhisti a cui la stessa haijin ha preso parte, quali l’antico 
“rito del fuoco” (Hitotsubi) presso il tempio Yugyō‐ji 
nella prefettura di Kanagawa, o il rito dell’Omizutori, 
evento conclusivo della famosa cerimonia Shuni‑e te‐
nuta ogni anno al tempio Tōdai‐ji nella città di Nara. 
Viaggio e spiritualità si fondono poi in un ulteriore 
leitmotiv, quello dei pellegrinaggi, per cui Kuroda è 
molto famosa in patria: per esempio, basta ricordare 
quello agli Ottantotto santuari di Kōbō Daishi (nello 
Shikoku) e quello ai Cento santuari di Kannon, delle 
cui tappe resta viva memoria nei versi.  
Tuttavia, il ‘pellegrinaggio’ più famoso condotto dalla 
haijin non ha carattere religioso, bensì ‘naturalistico’: 
il pellegrinaggio ai ciliegi. Fin dal 1970, anno del pro‐
prio ritorno in pianta stabile allo haiku, in un viaggio 
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pone ma anche dall’estero, accomunati dallo stesso 
amore per lo haiku e dalla voglia di ritrovare, negli in‐
segnamenti della Maestra Kuroda, quel filo diretto con 
una delle tradizioni poetiche più affascinanti del Giap‐
pone e “gioiello della lingua giapponese”2. 

lo sfiorire delle camelie, o lo svanire di un sentimento 
d’amore, in Kuroda sono resi attraverso la sola di‐
mensione sonora, utilizzando una gamma di suoni 
onomatopeici talvolta anche inusuali. Di tutte queste 
peculiarità si trova traccia anche all’interno di questo 
volume di traduzioni, contenente 101 haiku scelti tra 
le prime tre raccolte: la già citata La sedia di legno, La 
porta dell’acqua (Mizu no tobira 水の扉, 1983) e Un al‑
bero, un filo d’erba (Ichiboku Issō 一木一草, 1995).  
Pellegrina di templi e ciliegi, attenta osservatrice della 
natura e dei suoi suoni, non stupisce dunque che Kuroda 
Momoko sia considerata in patria una delle perle più lu‐
centi della letteratura haiku, come testimoniano i diversi 
premi vinti, tra cui il prestigioso “Premio Dakotsu” otte‐
nuto nel 2011 con la raccolta Luce solare, luce lunare 
(Nikkō gekkō 日光月光, 2010), e la ventesima edizione 
del “Premio Haiku Moderno” nel 2020. Nel 1990 ha 
inoltre fondato AOI 藍生, il proprio circolo haiku che 
ha diretto fino alla morte, avventua nel marzo 2023. 
Sulle pagine dell’omonima rivista si sono riuniti ogni 
mese centinaia di membri provenienti da tutto il Giap‐
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1 Cfr. pag. 95, intervista a Kuroda Momoko. 
 
2 Cfr. pagg. 103‐104, ultima risposta dell’intervista a Kuroda 
Momoko.
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Sedia di legno                         
vecchia quanto mio padre – 
canto d’uccelli 
 
 
 
 
Mentre attendo 
siedo all’interno – shōji* 
in primavera 
 
 
 
 
Il dizionario 
alla mano – infinita 
notte d’aprile**
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* Shōji, porta o finestra scorrevole dell’architettura tradizionale giap‐
ponese, costituita da un’intelaiatura in legno rivestita di carta 
bianca traslucida. 
** La notte a cui si fa riferimento è quella del 20 aprile, come sotteso 
dal kigo koku’u qui utilizzato. Nella medesima giornata si ultimano 
i preparativi dei campi e si attende la pioggia di primavera.
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Ghiaccio sottile –  
sento la nostalgia  
di te lontano 
 
 
 
 
Galleggia il ghiaccio – 
passo all’uomo al mio fianco  
l’uovo al vapore 
 
 
 
 
Stelle in primavera –  
a brandelli le vesti 
di carta del bonzo 
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Ponte di pietra –  
una tenue foschia 
su ogni porta 
 
 
 
 
È sufficiente  
un solo laccio – kimono 
per lo hanami* 
 
 
 
 
L’anniversario                         
di Kyoshi** – la notte ammiro    
silente i ciliegi
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* Hanagoromo, kimono sfarzoso indossato in occasione dello hanami 
(usanza giapponese di ammirare la fioritura primaverile degli alberi, 
in particolar modo quella dei ciliegi). 
** Takahama Kyoshi (1874‐1959), haijin membro della scuola 
Hototogisu fondata da Masaoka Shiki. Il riferimento è all’anniver‐
sario della morte di Kyoshi, l’8 aprile 1959.
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